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PORGALI - In ogni quartiere diba ttiti sul bilancio 17 

Si portano in piazza 
i «conti» del Comune 

Per la prima volta i cittadini sono chiamati a confrontarsi con gli amministratori democratici sui 
problemi della gestione cittadina - Si parla anche del dissesto della finanza locale • Saranno promos
se assemblee popolari anche sui problemi dell'urbanistica - «E' questo il nuovo modo di governare» 

Pastori del Nuorcsc. A Dorgali In questi giorni nel corso di assemblee 
popolari promosse dall'Amministrazione democratica sulle scelte della 
Giunta si alfronlano anche i problemi dell'intervento del Comune per lo 
svluppo dcll'agro-pastorizia 

Dal nostro corrispondente 
NUORO, 16 

Cinque assemblee di quar
tiere per discutere i! bilancio 
consuntivo comunale di que
st 'anno e per elaborare quel
lo preventivo del 1977: questa 
l'iniziutiva che impegna ora 
l'Amministrazione di sinistra 
di Dorgali. uno dei maggiori 
centri del Nuore.se. 

Si tiene la prima di queste 
assemblee nel rione superio
re del paese, quello di Santa 
Lucia. Convocati con manife
sti e con gli altoparlanti, è la 
prima volta che i cittadini si 
trovano a discutere il bilan
cio comunale, a verificare 
quanto è stato realizzato nel
l'ultimo anno, a decidere in 
modo collettivo come spende
re i soldi del Comune per il 
'77, a stabilire le priorità fra 
le mille piccole e grandi esi
genze della popolazione. 

Discutendo col sindaco co
munista Tonino Lo', col vice 
sindaco socialista Giovanni 
Antonio Bacchitta, con gli as
sessori Cipriano Mele. Angela 
Testone e G.ovanni Vedele. 
per molti è una sorpresa, ad 
esempio, sapere che sulla ta
bella del bilancio '73 oltre il 
70' o era costituito da spese 
obbligatorie, e che le somme 
utilizzabili per investimenti 
rappresentano purtroppo una 
goccia di fronte al mare dei 
bisogni dei cittadini. 

Si discute, quindi, del dis
sesto generale della finanza 
locale, dei meccanismi perver
si del centralismo statale, del
l'indebitamento cui sono co
stretti i Comuni. ' 

« Molti cittadini — precisa il 
compagno Cipriano Mele — 
mai chiamati finora a discute
re questi problemi, si limitava
no a sollecitare l'intervento 
dell'amministrazione per la 
strada del vicinato, o per il co
sto dei libri dei figli, o per il 
trasporto dei pendolari. Con 
queste assemblee, ormai dive
nute metodo permanente qui 
a Dorgali, la gente comincia a 
guardare alle esigenze genera
li deila collettività, capisce 
che anche il proprio proble
ma particolare dipende dal 
modo con cui si affrontano i 
bisogni collettivi. Mentre si 
decide insieme quali interven
ti abbiano la priorità, data 
la crisi at tuale in cui versa
no i Comuni, allo stesso tem
po comincia a diventare un 
moto di massa la richiesta di 
un risanamento e di una ge-

nerale riforma della finanza 
locale. 

« A combattere il centrali
smo che soffoca gli enti lo
cali, non possono più essere 
soltanto gli amministratori 
dei partiti autonomistici. Og
gi occorre, ed è decisivo, l'im
pegno delle ste.ise popolazioni 
amministrate, perché il pro
blema assuma il rilievo di 
una grande questione nazio
nale ». 

A Dorgali sono in funzione 
undici sezioni di scuola ma
terna, tut te collocate in loca
li di affitto. Per mantenere 
e migliorare questo servizio 
sociale, si chiede ora alle fa
miglie il pagamento di una 
retta minima, differenziata 
secondo le fasce di reddito. 

Altra priorità affermata è 
quella del servizio di medici
na scolastica, che interessa 
oltre 151)0 ragazzi e rappre
senta senz'altro una esigenza 
primaria se si pensa che epi
demie sono all'ordine del gior
no nelle scuole di tanti Co
muni sardi. 

Durante la discussione in 
piazza si insiste proprio sul
la necessità di concentrare le 
scarse risorse finanziarie del 
Comune evitando ogni disper
sione inutile. 

Cesi, del resto, si è fatto 
quest'anno per poter affron
tare il problema dell'approv
vigionamento idrico, questio
ne annosa di tutto il Nuo-
rese. oggi risolta grazie ad 
un accordo tra i Comuni di 
Dorgali. Oliena ed Orgosolo. 
non a caso amministrati dal
le sinistre. 

Agli interventi nel campo 
dei servizi sociali, si accom
pagna Il sostegno.del Comu
ne alle Iniziative produttive. 
L'amministrazione sta. infat
ti. assegnando i terreni alle 
diverse cooperative agricole. 
pastorali, edili. Tra queste è 
già attivissima la cooperativa 
dei viticultori. 

« Muoviamo solo 1 primi 
passi — dichiara il sindaco 
comunista Tonino Loi — ma 
siamo convinti che la strada 
da percorrere sia questa del
la partecipazione democrati
ca ». 

Subito dopo l'impegno sul 
bilancio, la stessa strada sa
rà intrapresa nelle prossime 
sett imane per l'applicazione 
del piano regolatore generale. 

E* questo e non altro, il 
nuovo modo di governare. . 

• « • * . « 

Agostino Eritru 
i **',-<&>f 

Inchiesta sulle istituzioni musicali di Bari / 3 

Nel «borderò» non c'è il nuovo 
Come il meccanismo della lirica si è ingigantito nel giro di pochi anni — Un bilancio di diverse 
centinaia di milioni che si esaurisce nel breve volgere di due mesi — Il prodotto offerto non 
si discosta dalla «tradizione» più ovvia e ripetitiva — Un settore opulento ed insieme povero 

Una scena della e Madame Butterfly » di Puccini: per il pubblico barese non si esce dalla tradizione 

Dalla nostra redazione 
BARI. 16 

Il meccanismo della lirica 
In pochi anni si ingiganti
sce. grazie a'.Ia spinta bene
vola "dei riconoscimenti pub
blici. L'Ente raggiunge bi
lanci di diverse centinaia 
di milion:. che si esaurisca 
no ne", volgere breve di due 
mesi (la stagione irad.z.o-
nalmente dura da gema.o 
a tutto febbra.o di ogni an
no). lì danaro afflui.-ce da
gli inca*?i • del'e manifest.1-
ziom (163 m i a lire l'abbo
namento di un pa'.co di 1. 
fila per 6 rappresentazioni. 
uno fra 1 prezzi p.ù elevati 
d'Italia) e dai finanziamen
ti di un lungo elenco di en
ti pubb'ici: lo Stato, che in 
base alla legge 800 del 1967 
partecipa a ciascuna ree.'.a 
per una spesa che dal 1976 
ammonta a 8 milioni e mez
zo. l'amm.mstrazione comu-
n a > con \\ cifra di 50 mi
lioni (b.lancio 1976) f am
ministrazione provinciale che 
offre l'a?o gratuito dell'or
chestra (monetizzab.le secon
do gli orzaniz/aton in 80 
m.lioni a.l'anno) A questi 
si aggiungono contributi mi
nori della Cissa di R.spar-
mio di Puglia e ancora del
la Camera di commercio e 
dell'Ente provinciale per il 
Turismo. Il bilancio consun 
f.vo per il 1976 (417.6Ì3 023 di 
lire le uscite) registra, ad 
onta dei finanziamenti pub
blici accumulati, un deficit 
E r la bella somma di 85 mi

ni 359 mila 527 lire. 

La vita dell'Ente, associa
zione tra privati senza sco
po dì lucro, si regge su un 
inquietante equivoco che ri
manda al'a questione anno
sa del controllo sulla desti
nazione e sull'uso dei sov-
venzionamenti pubblici. As
sociazione assegnata la pri
vata. l'Ente lirico ammini
stra in proprio una enorme 
quantità di fondi della co.-
letf.vità »e certo si è ben 
superato iì mi.iardo in 4 an 
ni di attività) praticamente 
al riparo da qualsiasi apprez
z a r l e sindacato amministra
tivo. Il meccanismo «istituzio
nale» è scheletrico. Il consi
glio direttivo dell'ente, inte
grato in occasione della sta-
g.one lirica da rappresentan
ti degli enti sovvenz.onatori 
con voto deliberativo e da 
esponenti delle organizzazio
ni sindacali dei lavoratori 
dello spettacolo con voto me
ramente consultimo. approva 
un programma delle attività 
poi sottoposto a'.l'attenz.one 
di una comm.ssione del con
siglio comunale. 

Al'a fine della stag.one sul
la base del'e recite accumu
late il ministero del Turi
smo e dello spettacolo auto
rizza la sovvenzione delle ini
ziative. Allo stato dei fatti, 
anche per una insopportabi
le vacanza legislativa In me
nto . il sovvenzionamento è 
accordato sulla semplice no
torietà delle manifestazioni 
e sulle d.ehiarazioni degli or
ganizzatori. 

Il bilancio dell'ente per 11 
resto sembra avere tutte le 

caratteristiche di un «a t to 
privato», degno della più fi
duciosa autonomia, e nel qua
le non mancano di appari
re sotto le voci p.ù dispa
rate cifre che sollevano dub
bi e perplessità. Facciamo 
qualche esempio. Una stagio
ne lirica della durata di due 
mesi può comportare una 
spe.^a di 4.580 819 lire per a .e-
gnami e corde >> (tanto p.ù 
se, come pare, questa spesa 
è rinnovata anno per anno) . 
di 8 805 150 per «at t rezzi» 
e di 64 557.150 per «varie e 
spese general. » pur inseren
do in questa voce il paga
mento delle integraz.oni per 
gli orchestrali (crea 22 mi-
ì.oni)? 

La vicenda sollecita a mon
te un ennesimo interrogati
vo. anch'esso insoluto. Una 
stagione Iir.ca copiosamente 
sovvenz.onata con danaro 
pubb'ico e amministrata da 
un ente privato può essere 
gestita e diretta da chi è 
contemporaneamente affit
tuario del teatro privato nel
la quale si svolge? 

Ma c'è anche il versante 
de.la «politica museale» . Il 
prodotto offerto dall'Ente af
fonda le sue radici nella tra
dizione Urica più ovvia e ri
petitiva. Il sborderò» pro
posto enumera con regolar.-
tà opere come Madame But
terfly di Puccini. Cava'.Ier.a 
Rusticana di Miscani, Pa
gliacci di Leoncavallo, Tro
vatore di Verdi. La cultura 
musicale comunque sembra 
non andare oltre, per lo me
no nella prospettiva dell'En

te. Opere come Sigfrido. Par
sifal. Cavaliere della Rosa. 
Boris, che figurano ormai 
ordinariamente nei program
mi della lirica altrove, re
s tano inedite per 11 pubbli
co barese, destinatario di un 
immagine oleografica del 'a 
cultura musicale decanta ta 
da un esaz.tato battage pub
blicitario sulle colonne del 
giornale locale. Palcoscenico 
dei personaggi m.non della 
l.nca (se si esclude qual
che nome anno per anno) 
"a stazione barese è anche 
terr . tono di operazioni del
la tradizione più provincia
le che solleciterebbero l'at
tenzione di un'.nformazione 
pettegola tra gli « addetti ai 
lavori J» (si raccontano con 
sarcasmo i casi di cantan
ti di fama annunciati nei 
programmi senza alcun ac
cordo e regolarmente sosti
tuiti a l l ' u l tmo momento). 

Gigantismo e dequalifica
zione culturale, assenza del 
controllo pubblico e preva
lenza della Iog.ca clientela
re sembrano essere le earat-
terist.che dominanti di que
sto settore della vita cultu
rale. Un settore opulento e 
povero insieme. Opulento per 
la quantità di favori pubbli
ci che assorbe. Povero per 
la qualità del prodotto cul
turale che distribuisce. 

Angelo Angelastro 
/ / / « Fine — I precedenti 

servizi sono stati pubblicati 
i giorni 10 e 15 ottobre, 

La mostra presentata a Cagliari 

Dalle statuette lituane 
un esempio di cultura 
popolare non inquinata 

Le opere esposte provenivano dal museo 
di Vilna — Una risposta all 'arte «co l ta» 

» • • " • • » - * » * 
Oltre alle statuette, sono slate esposte alla Fiera Campionaria Sarda 

di Cagliari, nell'ambito delle « giornate di am!cÌ2i» con l'Unione Sovie
tica », pitture e xiloyralie degli artisti della Lituania. 

Nostro servizio 
CAGLIARI, ottobre 

Le statuet te lituane che 
sono state espaste nei giorni 
scorsi alla Fiera di Cagliari. 
nell'ambito delle manifesta
zioni sulla cultura sovietica. 
hanno rappresentato un av
venimento culturale di grande 
interesse e uttualità. 

Le opere che sono state 
esposte provengono dal Museo 
d'Arte popolare di Vilna, capi
tale della Lituania, ove sono 
state raccolte, selezionandole 
dalle migliaia di tabernacoli e 
pali commemorativi di cui 
sono cosparsi i villaggi e le 
campagne l i tuane: esse vanno 
dal XII secolo alla seconda 
metà del XVI TI. mentre le 
foto illustrano anche esempi 
contemporanei. 

La Lituania, come tu t ta la 
regione baltica, offre testimo 
nianze notevolmente arcaiche 
dell'uso del legno sìa in archi
tet tura che in scultura; comu
nità tribali costruirono fin dal 
I millennio a.C. agglomerati 
urbani sulle colline, sostituiti 
più tardi (dal IX ni XI I I 
secolo, allorquando si formò 
lo stato lituano) con castelli 
di legno innalzati dai feuda
tari. Solo dopo il XIII sec. 
contro gli attacchi dei Cro
ciati da un lato e dei Tar tar i 
dall'altro, si edificarono for
tificazioni in pietra che costi
tuiranno la cellula centrale 
dei futuri villaggi e città. 
Queste città e villaggi conti
nueranno nei secoli a conser
vare un duplice volto estrema
mente interessante: fianco a 
fianco continueranno a svi
lupparsi da un Iato l'arte 
a colta » di imitazione occi
dentale e dall 'altro un'arte 
popolare autoctona e con note
voli caratteri di originalità. 

Infatti , mentre n o b i l i e 
signori fanno a gara nel 
costruire e collezionare opere 
di foggia straniera, il popolo 
sembra rifiutare ogni tentati 
vo di snazionalizzazione, e. 
restando legato alla propria 
cultura contadina, può e sa 
portare avanti un filone di 
arte «nazionale e popolare» 
di qualità e autentici tà pro
babilmente superiore. Cosi. 
mentre chiese e palazzi, affre
schi e statue, seguono, anche 
se stemperate da certi carat
teri nazionali. le vicissitudini 
dell'arte europea (e avremo. 
dopo un breve periodo di a r te 
russo-bizantina, li gotico-litua
no. poi il Rinascimentale, il 
Barc<rco. l'eclettismo ottocen
tesco. con opere spesso ase
guite diret tamente da artisti 
europei ed Italiani in parti
colare). le case di abitazione 
popolare, le isbe. J granali . 
croci e tabernacoli, conserve
ranno oltre le loro s t rut ture 
lignee tradizionali, una loro 
connotazione essenz ;almente 
semplice e razionale, malgrado 
l'ovvio e Immancabile evol
versi del linguaggio. 

I/uso di steli votive ri.-ale 
a tempi antichissimi Anche 
molto prima della conversione 
al cristianes.mo (sec. XIV) lo 
spirito religioso mtural is t ico 
desìi antichi popoli lituani si 
manifestava in rappresenta
zioni liznee degli dei. con 
caratteristiche che poi per
mangono. magari m funzione 
decorativa, anche durante 1' 
era cristiana e anche ogzi. 
La gerarchia divina era rap
presentata in vetta d a l l a 
triade di Perkunas. dio del 
fuoco, barbuto e dalla chioma 
fiammeggiante. Trimpas. dio 
della fecondità, dell'acqua e 
dei fiumi, e Pikulis. divinità 
malefica, vecchio dal volto 
scuro e la barba incolta: ad 
essi seguivano le divinità 
astrali, il sole, la luna. ecc. 
Recinti sacri contenenti la 
sacra quercia e I simulacri 
della triade, stele commemo
rative che gli antichi Bonissi 
infiggevano sulle tombe, ma
schere l i g n e e grottesche e 
malefiche (patrimonio co
mune ai popoli europei, e del 
quale fanno parte anche I 
sardi marmi t tone^ . costitui
scono I precedenti storici delle 
staccionate intagliate, delle 
croci e dei tabernacoli che 
anche col cristianesimo hanno 
continuato a segnalare nelle 
campagne la presenza di a n o 
sp in to religioso naturalistico 

che cosa cèda vedere 

proprio di una civiltà agricola 
in costante contat to con la 
natura e i suoi fenomeni in
controllabili. 

Le antiche maschere demo 
niache sopravvivono nei cortei 
mascherati, t ramandat i <li 
padre in figlio, indomate da 
personaggi con glosse gobbe 
di paglia che schioccano lru-
ste. rubando viveri, combat
tono fra loro, accanto a 
immagini scolpite di cavalli. 
caproni, gru, o ai fantocci 
femminili dai g r o s s i soni 
(Katre - mammina) t ra.se i 
nati su una slitta. Pah e 
tronchi infissi nel terreno. 
antichi menhlr che lungo le 
s trade venivano eretti a Jernu-
telis. divinità pagana protet
trice dei viandanti, sono dive
nuti croci e tabernacoli, con. 
figure di Cristo e santi, an
cora in talune regioni chia
mate Dievlikai (piccoli dei) 
e ancora decorate con stili/.-

' zaziohi di corpi celesti, sole. 
luna, stelle, residui di un culto 
solare primitivo. Sulle tombe. 
le croci in legno decorate di 
segni simbolici ricordano un 
antico culto per cui si inflig
gevano nel terreno tronchi di 
quercia o di tiglio, a seconda 
del sesso del defunto, ornati 
di teste equine, fiori e uccelli. 

Ancora ougi. infine, è vivo 
l'uso di stele commemorative. 
come documenta una sene di 
fotografie di questa mostra. 

Chi sono gli ingenui ma 
appassionati esecutori di que
ste opere che nulla hanno da 
invidiare spesso ai migliori 
esempi di scultura delle nostre 
chiese romaniche? Q u a l i 
s t rut ture sovra in tendono alla 
fioritura di quest 'arte comu
nitaria che sembra crescere 
spontanea nelle campagne e 
nelle piazze, patrimonio co
mune di tut t i e di cui tutti 
possono liberamente fruire? 

Romualdo Budris. vice diret
tore del Museo di Vilna e 
responsabile della mostra, ci 
ha gentilmente spiegato il 
tipo di organizzazione che gli 
artigiani si sono dati nel suo 
Paese. In Lituania non esiste 
l 'artigiano professionista, ma 
tutti si raccolgono In una libe
ra società di artisti popo'ari. 
ed essi, nel tempo libero, op
pure. per le opere di maggior 
impegno, lascian^-ì tempora
neamente il lavoro consueto. 
si dedicano a questa attività 
creativa. In quest'ultimo caso. 
la società rimborsa il salario 
che l'artigiano ha perduto 
assentandosi dal l a v o r o . Il 
legno, che è di proprietà 
pubblica <e qui ricorda un ' 
antica sacralità di questa ma
teria. quando anticamente era 
previsto lo sventramento p^r 
chi scortecciava gli alberi). 
viene messo a disposizione del 
sinsolo o de! gruppo dalla 
stessa società. la quale. 
inoltre, spesso prende l'inizia
tiva di eseguire eoìleg'almente 
o p e r e pubbl.che. organizza 
mostre nelle ?allerie dello 
stato, gare fra villaggi, ecc. 
Il finanziamento della società 
degli artisti pipolari avviene 
autonomamente attraverso le 
percentuali t ra t tenute sulle 
vendite nelle mostre e sul 
lavoro del singoli aderenti. 

Senza scopo di lucro, questa 
organizzazione permette ali' 
art igianato d; man*ener=i :m 
mune da cond.z onament ' di 
galleristi, mercanti. ne207 :ant; 
e tut te .e altre forme parassi 
fiche che condizionano l'arti
sta dei paesi capitaLstici. 
fa si che quest 'arte, intima
mente l e g a t a al vil'azg.o 
conserva il suo carattere di 
autentici tà e di spontaneità. 
e. infine, incrementa e man
tiene vìva una valida tradi
zione che permette a ciascuno 
di espletare le proprie capa
cità creative. 

E" una s t ru t tura organiz
zata che dovrebbe farci pen
sare. specialmente oggi in cui 
il nostro a r t lg iamto ' s t a passi
vamente s u b e n d o tut te le 
forme di inquinamento cultu
rale e va sempre più perdendo 
la propria autenticità, quando 
non cade addirit tura, come la 
falsa ar te naif oggi tanto di 
moda, nelle più basse specula
zioni economiche. 

I Cream e 
i Salitami 

Questo titolo / Cream e i 
Santana dice poco, perché è 
semplicemente un cartelloni-
stico richiamo rivolto ai pa
titi del pop. Il film in que
stione e, in realtà, The Cream 
last concert del documenta
rista inglese Tony Palmer, al 
quale e stato appiccicato con 
lo sputo un breve reportage 
dedicato ad un recital dei 
Santana, tanto per imbandi
re la mensa dei giovani mu-
.sicologhi-gastronomi. • 

Mettendo da parte le pre
stazioni del mistico chitarri-

• sta portoricano Carlo Santa-
[ na e del suo gruppo, ogget-
i tivamente incommentabili per 
| l'inesistente mediazione fil-
i nuca, veniamo a The Cream 

lait concert. Proiettato per 
i la prima volta a Roma ben 
| tre anni fa. al Kilmstudio, 
I nell'ambito di una rassegna 
, organica (in un'epoca e in 
l un contesto, quindi, più sen-
I ia t i ) , il nini di Tony Palmer 

descrive appunto l'ultima esi-
' biz.one in pubblico del cele-
! bre trio britannico iormato 
I da Eric Clapton, Jack Bruce 

e Ginger Baker. I Cream 
compagine altamente profes
sionale del nuovo rocA: anglo-
s a l o n e con tutti i pregi e i 
diletti del ca->o, offrirono ai 
loro fans il concerto d'addio 
alla Rovai Albert Hall, tem
pio londinese della mus.ca 
detta classica per la prima 
volta violato dalle chitarre 
elettriche. Ecco, The Cream 
last concert merita di essere 
visto forse esclusivamente per 
i singolari accostamenti che 
l'eccezionale occasione seppe 
spontaneamente produrre: del 
resto, tra velluti e blue jeans, 
lo 6tesso Palmer ricama non 
poche gustose annotazioni. 
Tuttrtvia. il funerale di un 
complesso pop sull 'altare del
la conservazione è pur sem
pre un sinistro evento, so
prattutto alla luce dell'acri
tico consumo che se ne può 
fare oggi, ad alcuni anni dì 
distan/a, proixmendo questo 
film non come un documento 
bensì alla stregua di un ca
rosello. 

Brogliaccio 
d'amore 

Ma che bel brogliaccio, ac
corato e struggente, quello 
scritto d'impeto da un sedi
cente intellettuale, borghe.-e 
a tutta prova, sulla pelle e 
sull 'anima di una donna per
duta che perdutamente lo 
ama! 11 Pi g mal ione e la sua 
cavia vanno a trascorrere 
un'intensa vacanza in roulot
te: lui si dedica uppunto al 
romanzo che da tempo giace 
nell'ultimo cassetto del suo 
buio cervello, lei rn il Cagno
lino per redimersi agli occhi 
del suo barone Frankenstein. 
Lui infine cede, per Jl deca
dentismo masochista che lo 
invade, lei invece inaspetta
tamente si ritrae perché for
se preleriva il suo partner 
quando la guardava con de
siderio e raccapriccio insieme 
pensando ai suoi trascorsi, e 
dev'essere casi anche se non 
lo ammette. 

Scrutando con at terr i to rea
lismo tra le righe di questo 
Brogliaccio d'amore ci par di 
scorgere un maniaco sessua
le rimbambito e una povera 
donna sottomessa senza la ca
pacità e la coscienza di ri
bellarsi. Il regista Decio Sii
la. che ha un nome da con
sole romano, voleva forse mo
strare e dimostrare il con
trario. ma lo squallore cul
turale della sua « oi>era pri
ma » cinemitografica gli si < 
ritorce contro come per ma
gia; del resto, spesso il disa
stro è nei dialoghi (una tron
fia idiozia da far urlare), che 
dovrebbero essere il « pezzo 
forte» di questo ex giornali
sta approdato alla macchina 
da presa. Nei panni dei pro
tagonisti. Enrico Maria Sa
lerno la cui unica vocazione 
sembra ormai quella del que
sturino. e Senta Berger de
relitta come il suo personag
gio. 

Primo Pantoli 

Cecilia 

l'impresa è vieppiù disperata 
se mancano i «modelli» cul
turali originali da combatte
re :n un Bia-ile che fa ger-
mog.iare altre, sconcsclut > 
radici Non c'è il nomì.o in
terlocutore della lotta, e la 
rivoluzione è a'iora impossi
bile. perché oltretutto sono m 
agguato le tradizioni della 
vecchia famiglia patriarcale, 
che continua a rigenerare 
senza sosta il concetto di prò 
prieta nelle viscere dell'uomo. 

Con un preciso riferimento 
ftll7so/a di Huxley, l'antropo
logo francese Jean ;lxniis Co-
molh tè l'autore di un mag
gio. Intitolato Free Jazz Black 
Potter, elle viene spesso con
siderato, a ragione, una sor
ta di manifesto della contro
cultura afroamericana) ha 
tat to di questo suo primo 
film. Cecilia, un evento cine
matografico di davvero straor
dinaria importanza. Ambien
tato e realizzato in una co
mune. Cecilia ha la forza di 

un apoiogo che il tifone ses
santottesco non era mai r.u-
scito ad affer.are. Prohsvj 
tor.-e ma ampolloso mai. anzi. 
spesso esemplarmente dialet
tico, il film mette a confron
to l'ideologia e la cultura, il 
razionale e l'Inconscio, il pub 
bliea e il privato, l'utopia e 
gli archetipi, cercando tra le 
pieghe della coscienza collet
tiva quegli arcaici condizio
namenti che si frappongono 
tia l'uomo e le sue più olte 
aspirazioni eversive. Nulla è 
sottovalutato o soprawalu 
tato, e il tutto è ricomposto 
in . un quidro problematico 
ampio e possente, dagli equi
libri e squilibri autonomi, ove 
la pili piccola forzatura, se 
esistesse, si farebbe sentire e 
rifiutare in un baleno Maria 
Carta. Massimo Foschi, Ma
rio Kussolino. B agio Pelligra 
e Gabriele Tozzi sono i reali 
e realistici interpreti di que
st'opera di fin/ione più vi 
tale della vita. 

venite con 
fiducia al 

SS Adriatica tra Roseto e Pinato a 5 minuti 
uscita autostradale Atri Pinato -tei. 085/93714? 

un'azienda che 
conosce tutti i problemi 

di arredamento 
personal* aftament* quatflcato 

«asta gamma di aohiilonl n«l dlvarsi ttW 
conaaflr* gratuita In tutta Itala 

le grandi offerte 
di arredamenti 

in blocco 
camera da letto moderna in palissandro 

con armadio stagionale e giroletto 
soggiorno moderno componìbile con tavolo e sefsedie 

salotto: divano, due poltrone 

sempre al prezzo di lire 

990.000 
•v« e traepofta Inclusi 

Cecilia è il soprannome di 
una colonia, in Amazzonici, 
ove vissero confinati ma li
beri. verso la fine del secolo 
scorso, numerosi italiani im
migrati e le loro famiglie. Ivi 
stabilitisi con il consenso d-1-
r imperatore pr.ma e d^Ila 
Repubblica poi. perche tanto 
quella terra rigogliosa, ma 
ostile ed Ingrata, non la re
clamava nessuno nello stato 
in cui era. Qu-sti italiani so
no anarchici convinti, e de
cisi a ripartire da zero ver^o 
misure e pesi unici, abolendo 
le diverse caratteristiche so
ciali e culturali che hanno 
connotato il loro passato nel
l'universo capitalisti o. Per
ciò. essi gettano le basi del
la loro utopia socialista di
battendo accanitamente que
stioni profonde, scontrandosi 
siorno per giorno con I retas
si di casta. di classe, di costu
me. di sesso. Uomini, donne e 
bambini: contadin., orx-rai e 
intellettuali che lavorano 
fianco a fianco su un un.co 
fronte, protesi verso la su
blime disorganizzazione orga
nica dell 'anarchia. Il camm.-
no è arduo da percorrere, e 

SKODA 100L 
LA PIÙ' ECONOMICA DELLE 1000 

SU STRADA L 2 . 1 6 0 * 0 0 0 
5 posti - 1 3 0 Km. orari 
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